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/fon si può mai lodare abbastanza il costume, ornai reso 
comune tra noi, che volendo taluno celebrare con duratura testi- 
monianza l'avvenimento di qualche pubblica o privata ven- 
tura, abbandonati i sonetti e gli altri poetici componimenti ver- 
gogna il più delle volle di Apollo e delle Muse, e figli quasi sem- 
pre di turpe adulazione od almeno di mal misurata esagerazione, 
cerchi piuttosto con inediti scritti o di ridestare la memoria di 
qualche pregevole autore non conosciuto abbastanza, o di giovare 
come che sia allo studio delle scienze, delle lettere, e dell' arti. I 
componimenti di occasione o per la ripetuta frequenza delV ar- 
gomento, o per V imperita scipitezza degli autori, o per la stessa 
loro natura occasionale passano e muoiono insieme colf istanta- 
neo dileguarsi dell' occasione che li ha generati: laddove chi ri- 
dona alla luce qualche scrittura ingiustamente ignorata, coll'im- 
porlanza della produzione, che non riposa già nel? occasione, 
ma si fonda nella stessa materia o nella fama del suo autore, prò- 
vede in pari tempo alla stabile memoria di quel particolare av- 
venimento, che gli piacque festeggiar di tal guisa. 

E non era egli solenne ingiustizia che rimanesse più a lun- 
go rinchiuso fra i tesori della nostra Biblioteca Marciana il Co- 
dice cartaceo, per la maggior parte autografo, proveniente dalVe- 
redilà Contarmi e segnato col num. MCCXXXV Ctas. VII, conte- 
nente Renghe el olliiii in diverse materie del N. H. S. Tomaso 
Contarmi K. fu savio del Conseglio, l'Arci vescovo di Oandia rac- 
colte T anuo 1687 Venezia, che tante particolari notizie ci offre 
intorno a fatti che si riferiscono alla storia della nostra patria ? 
Sion dunque rese grazie ai Sia.' Ab. Frane. Accordili i, Ani. Berti, 
Matteo Luzzana, che non ha guari in occasione delle illustri 
nozze Bevilacqua — Neuenfels unitamente ad altri storici docu- 



menti, trassero i primi da questo Codice un'arringa Circa la lega 
della Cristianità contro il Turco. / loro esempio, in simile occa- 
sione, per pari gentilezza del eh. Sig. Giovanni Ve ludo Fice-Bi- 
bliotecario della Marciana t comparisce al presente una seconda 
arringa tratta da quel Codice; la quale se perle storiche notizie 
non cede punto al pregio della prima, ha di più questo vantag- 
gio, che oltre al servire alla storia, nel cui studio, com i n pur 
dirlo, con tanto amore di soda critica si occupa l'età nostra, ser- 
ve ancora ad un altro studio, non meno della storia a'noslri tempi 
con calor coltivato, la pubblica economia : ondechè per l'una par* 
te e per l'altra non deve al tutto riuscire discara redizione di qut~ 
sto discorso. E fosse pure che con pari calore venissero a'di nostri 
coltivati gli studii delle buone lettere ! chè certo il presente discor- 
so si raccomanderebbe al pubblico favore anche dal lato del merito 
hettcrariOj offrendoci esso, non altrimenti che le altre arringhe 
dello stesso autore, non ignobile esempio di forense eloquenza. 

Ma si taccia di lettere ; e dicasi piuttosto che a cessare la 
schifiltà dei severi coltivatori degli studii umanitari!, si è ridotta 
la lezione del Codice alla moderna ortografia : tanto più che gli 
Editori del succitato Opuscolo han proveduto al vantaggio degti 
studiosi d'anticaglie (così si appellati per celia), presentando il 
loro discorso quale appunto si legge nel Codice. E allo stesso Opu- 
scolo, o meglio alVOpera del Cav. Emm. Cicogna Inscrizioni Vene- 
ziane Voi. Il, pag. 949, 250, Voi. V, p. 593, si rimettono quelli, 
che amassero particolari notizie intorno aW autore; siccome 
chiunque desiderasse avere peculiare contezza intorno al Veneto 
Banco-giro, si rimette del pari alla lettura di quanto intorno ad 
esso scrisse il Dott. Giuseppe Caluci nelV opera Venezia e 1« sue 
Lagune Voi. I, P. I, p. 363. E come da quei cenni si deduce, che 
Venezia instituì molto prima (1157) oV ogni altra città il Banco 
privato, così dall'arringa che or vede la luce chiaramente si rile- 
va, che essa fu pure la prima ad instituire il Banco pubblico. 
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DI ERIGERE UH BANCO PURRLICO 

TRATTATA IN SENATO E DELIBERATA DI SI 
a dì »» di Dece$»bre 1 >M 



Ancora che quello, che si ha da trattare sia alieno dall' a- 
nimo e ingrato all' orecchie di molti, e dell' Eccellenze vostre, per 
quanto si giudica da quello che apparisce nella prima fronte, a- 
vendo fatto fermo pensiero, che non si debba metter le mani in 
cosa contraria dall' uso di questa città ; non di meno chi vuol far 
buona e salutifera deliberazione, non deve risolversi nel suo petto 
avanti intenda tutte le ragioni, e portar la sentenza da casa, come 
si dice, nel Senato, ma lasciando in pendente il suo giudizio, non 
inclinando più all'una che all'altra parte, ascolti indifferentemente 
tutto quello che vien detto, esamini tutti i discorsi, e senza affet- 
to e senza precedente impressione implori e lasci l'adito aperto 
al lume di Dio, che in cosa tanto grave, in materia tanto dif- 
ficile spiani le diflìcultà, e mostri qual deliberazione sia per riu- 
scire più utile al pubblico , più comoda al privato, e più sicu- 
ra a tutti. E quando I' Eccellenze vostre, come si deve aspettare 
da prudentissimi e gravissimi Senatori, saran così disposte, che 
non abbiano abbracciato nel suo animo più questo che quel 
partito; per la facilità del negozio, per la comodità della piazza, 
per l' accrescimento dei dazii, per il beneficio dei mercadanli spe- 
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ro mostrare alle vostre Eccellentissime Signorie, che la presente 
proposta non solo non deve essere pretermessa e negletta, ma con 
lutti gli spiriti, con ogni fondamento di ragione deve essere ap- 
provata da qualunque sincero ed ottimo giudizio. 

Molte città per il vero, essendo deboli, oscure e povere, me- 
diante la mercanzia introdotta da uomini periti delle cose del mon- 
do, vivaci d' ingegno, e al proprio utile industriosi son diventale 
spaventose ai nemici, abbondanti d'oro e d'ogni altra cosa per sé 
stesse e vicini, e famose appresso le nazioni lontane: ma Venezia, 
nata e cresciuta con questi negozii e coi traffichi, si può dir che 
(in nei suoi principii abbia avuto c comodità e splendori che 
l'abbian fatta ammirare da tutti quei che ne avevan notizia ; essen- 
dosi augumcntato con qucst' arte P aver privato, essendo compar- 
so qua gran parte del danaro del mondo, essendo multiplicate 
T arti, massimamente della seta e della lana, fatto più numeroso il 
popolo, cresciuti i dazii per tante robe che entrano e che esco- 
no, ampliate P entrate pubbliche, ed arricchita la città di tutti quei 
comodi e quei ornamenti, che godiamo, e che son comuni a tanta 
diversità di gente, che viene ad abitare in questo comun nido. Nè 
solamente per la quantità delle ricchezze, per il numero degli uo- 
mini questo esercizio viene ad esser laudabile e profittevole, ma 
per le forze che dal medesimo sono invigorite e fatte potenti : es- 
sendo causa che si fabbrichino tante navi, che s'esercitino tanti ma- 
rinari, che si facciano tanti nocchieri, tanti cornili per le galee e 
peole, ed ammiragli per P armate ; apportando ancora lume alle 
città, che usano questa professione, per la notizia che si acquista 
di paesi lontani, di mari non più navigati, di nazioni non più pra- 
ticate, di cose non più viste ; cavando ammaestra menti di viver 
bene, e di correggere le nostre trasgressioni da quelli che son 
meglio ordinati di noi, ed apportando beneficio di buoni ordini e 
reformazion de' costumi a quelli che o per il sito son ruvidi ed in- 
trattabili, o per la consuetudine mal educati, o per la privazione del 
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commercio incivili ed efferati, in modo che per quest' industria gii 
uomini percorrendo i mari, benché fieri e spaventosi, traversando 
monti, benché alpestri e inaccessibili, esponendosi a diversi pericoli, 
sottomettendosi a fatiche, disagi, trattando con varie genti, diventano 
arditi, d'animo sicuro nei casi dubbii della fortuna, copiosi di parti- 
ti, avvantaggiosi nei negozi i. idonei a ben governare il pubblico ed 
il privato, ai quali ogni nazione deve esser obbligata, facendo essi 
che tutto il mondo diviso in tante partì, composto di tante terre 
lontanissime l' una dall'altra, diventi una sola città per il commer- 
cio, che mediante la mercanzia le unisce tutte insieme, con amici- 
zia e con beneficio comunicando le cose che abbondano in un 
luogo a quei che ne han mancamento, e portando a casa quello che 
in altri paesi è copioso. Levisi la mercanzia, ogni città sarà simile 
a una casa, o piuttosto a un tugurio, nella quale i cittadini non a- 
vran pratica, nè cognizion d' altre persone, che di loro stessi ; le 
nazioni diverse saranno pronte agli odii e all' inimicizie, alle guer- 
re, essendosi acquistate molte discordie tra popoli diversi, ed im- 
pedite rotture di pace fra principi per interesse della mercanzia, e 
per l' emolumento che se ne riceve. Si estingua o si diminuisca 
il traffico in questa città che di quello vive, si nutrisce ed aumenta, 
non averà più la serenissima fronte, nè la sua bellezza, non averà 
il suo vigore, nè averà il suo popolo; ma solitaria e squallida sarà 
priva di quei ornamenti e di quei beni, che la rendon pomposa e 
grande. 

Conservar la mercanzia, mantener il traffico di varie sorte 
senza un banco di scrittura, non solo è incomodo e difficile, ma 
impossibile. Occorre far tanti pagamenti per le robe che si vendo- 
no e che si comprano, che se in cadaun si volesse esborsar il da- 
naro da una parte e riceverlo dall'altra, si consumeria tanto tempo, 
che una grandissima parte dei negozii resteria impedita : e siccome 
col mezzo del banco in un momento nel qual si muove la penna so- 
pra i libri, si satisfa al comperadore e venditore, così senza tal co- 
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modilà non basteria una giornata a dar perfezione ad nn di questi 
contratti, massimamente quando il mercato fusse di molla somma, 
e che bisognasse contar gran numero di danari. Dove ancora per 
cauzione di tutte due le parti sarebbe necessario che intervenis- 
sero nodari, lestimonii, contraenti, scritturali, instrumenti, riceve- 
ri, che a radunar queste persone insieme, a usar questi mezzi sa- 
rebbe cosa che più facilmente si potria desiderarla ed immaginarla, 
che dargli in brevità di tempo la conveniente esecuzione. La 
qual se ben fusse adempiuta, non potria essere di quella sicurez- 
za, e di quella satisfazionc a i negozianti, che suol essere la scrittura 
del banco: i rìceveri con facilità si smarriscono, gì' instrumenti son 
sottoposti a cavillazone, e tulle le scritture capaci di varie inter- 
pretazioni; massimamente essendo appresentate ad avvocati e con- 
sultate da persone che si nutriscono delle liti, le quali si potriano 
senza difficoltà far nascer dai diversi sensi, che da quelle si cavas- 
sero. Ala menata una partita di banco, la è di tanta autorità, che la 
non patisce dubbio alcuno; la è così succinta, che in un momento 
la si sa e si vede; di tanta comodità, che tutti restano contenti, e 
così sicura, che sempre si può trovare nei libri. 

Si ritrovano dell'altre città, che fanno qualche negozio, e che 
non han l'uso del banco; ma queste per esser totalmente dissimili da 
Venezia, non bisogna compararle con questa città, dovendosi far pa- 
ragon di quelle che han qualche convenienza insieme, non di quelle 
che sono in tutto differenti. Chi considera la qualità ed il stato delle 
città del mondo, per la notizia che se ne ha, trova che Venezia non è 
paragonabile se non con due sole, con Lione e con Anversa, rispet- 
to alla moltitudine del popolo e alla mulliplicità dei ncgozii. Parlo 
d'Anversa, non nel stato che la si trova adesso, afflitta dalle guerre 
abbandonata dai mercanti e priva dei negozii, ma come la era quan- 
do la fioriva di ricchezze e di quiete. Allora vi era un fattore di Por- 
togallo, la nazione Inglese, la Francese, Piccardi, Bretoni, ed altre 
genti, le quali negoziando diverse sorti di mercanzia apportavano 
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gran ricchezza al pubblico ed al privalo. Né parlo di Lione neir es- 
ser che si trova dopo che furono cacciati i Genovesi, i quali tirava- 
no in quella città tutto il loro negozio e del denaro e delle mercan- 
zie, che era grandissimo, ed ora 1' han trasferito in Besanzon con 
grave iattura della piazza di Francia, la qua], per diligenza che si 
abbia usato, non ha mai potuto rimettersi, e divertire il negozio da 
quella parte, nella qual 1' è stato impiegato. La qual cosa si deve 
molto ben avvertire e considerare per l'esempio di Venezia, acciò 
procuriamo con lutti gli spiriti di mantener quel corso di traffico 
e di negozio, che per grazia di Dio con gran frequenza si esercita 
in questa città ; altramente divertito che il fosse, come il successo 
di Lion ne insegna, sarebbe diffìcile ricuperarlo. Tornando a pro- 
posito, in queste due piazze piene di popolo, di merendanti e colme 
di mercanzia, con maravigliosa fede inviolabile si facevano i conti 
e si satisfacevano quei che avevano negozio insieme. In l'una priva- 
tamente si deputavano due persone, che vedessero i libri del dar 
e dell' aver di quei principali che avevano credito e debito I' un 
con l'altro, e tirando in resto tutti i conti, facessero conoscere qual 
fosse creditore o debitore : e sopra quel conto, sopra quel resto 
senza scrittura di nodaro, senza presenza di testimonii, senza au- 
torità pubblica si faceva il pagamento del danaro. Neil' altra, quel- 
lo che era debitore consegnava al suo creditore un altro suo de- 
bitore, e quello un altro di mano in mano fin che si trovasse un 
che sborsasse il danaro. Talmente che o per via di tirar in resto, 
o per via di consegnar debitori si facevano i pagamenti, si condu- 
cevano a perfezione tutti i negozii di quelle gran piazze : opulen- 
ti città allora per tanta copia di negoziatori, e tanta quantità di ne- 
gozii; felicissime città, poiché in tanti traffichi non mancava la fede, 
in tanti conti non si trovava fraude. Dio volesse, che siccome Ve- 
nezia per numero di popolo, per diversità di gente, per copia di 
ricchezze supera quelle altre, così nella fedeltà di contrattar insie- 
me le uguagliasse: cosa, che possiamo ben desiderarla, ma per 
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quel che vedo non mai conseguirla. Questa citlà si può dir che sia 
veramente il centro del mondo, se non per sito, almanco per il con- 
corso di tutte le nazioni, le quali allettate dalia comodità del luo- 
go, invitate dalla qualità del governo, chiamate dal proprio utile, 
stimando di poter godere sicuramente o quelle ricchezze che la pro- 
pria industria gli acquistasse, o quei figliuoli che Dio gli con- 
cedesse, sapendo non esser sottoposti alla volontà di un uomo, al- 
l' appetito d' una persona, essendo certi d' esser governati con le 
giuste e perpetue leggi di questa Repubblica, vengono a confluire 
in questa parte, a posarsi in questo nido. Qua si trovan tanti Fioren- 
tini, tanti Genovesi, tanti Greci, tanti Schiavoni, tanti Armeni, e d'al- 
tre terre e provincie, tanti Ebrei, parte Levantini, parte d' altre na~ 
ziotii, che siccome tutti concorron facilmente in un medesimo luogo, 
così tutti non han la medesima fede, e quando ben 1' avessero, non 
si conoscendo insieme, non potriano esercitarla, poiché un . non 
vorria creder all' altro di diversa città, di diversa provincia, e be- 
ne spesso di diversa religione. Il Cristiano con 1' Ebreo, l' Ebreo 
col Greco, il Greco con l' Armeno, l' Armeno con l' Italiano, gli Ita- 
liani fra se stessi, tutti questi nominati discordi d' animi, d' inclina- 
zione, di costumi, di pensieri, di lingua, di religione, non potriano 
unirsi a trattar i negozii con quella credenza, la qual supplisce ai 
bisogni senza scrittura nell'altre città, le quali non abitate da tanta 
varietà di gente posson facilmente provedere all' accomodamento 
dei negozii, all' aggiustamento dei conti con le private convenzioni, 
mediante quella fede che più volte han trovato essere stata osser- 
vata da tutti. Essendo dunque dissimile del tutto Venezia dall' altre 
piazze, se quelle esercitano la mercanzia con la fede privata, questa 
ha bisogno, per mantener il negozio, dell'autorità pubblica ; se quel- 
le senza scritture autentiche fanno i suoi pagamenti, a questa per 
il medesimo effetto è necessario un banco. Se Lione per via di tirar 
in resto salda i suoi conti, questa deve aver una man pubblica che 
gì' indrizzi e che li bilanci ; se Anversa per via di consignazione 
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satisfa ai creditori, questa con libri pubblici deve contentare e cre- 
ditori e debitori. Troppo differente è la maniera, troppo diverso è 
l'ordine di questa città dal costume delle altre. Introdurre una forma 
nuova di negoziar è difficile ; e per 1* incapacità del suggello com- 
posto di tante varietà al tutto è impossibile. Se adunque vogliamo, 
non dirò aumentare, ma conservare il traffico e la mercanzia di 
questa piazza, non solo è spediente, ma necessario erigere un ban- 
co di scrittura. 

Se T esperienza non mostrasse, se la ragion non insegnasse, 
i banchi di scrittura fondati dai particulari essere riusciti finalmen- 
te a iattura dei banchieri, a disordine della piazza, a ruina di mol- 
ti, e a poco onor del pubblico, sarei d'opinione che s'andasse 
continuando con nuova erezione di questi banchi ; ma perchè la 
maggior parte ha sortito fin pernicioso, non so con qual pensiero, 
nè con quale speranza si possa abbracciar quel partito, che quasi 
ogni volta che t avemmo approvato, ne è riuscito notabilmente no- 
civo. Abbiamo casi recenti nella memoria , anzi avanti gli occhi 
ancora, della confusione e del danno grande, che ha apportato 
il fallimento dei banchi a questa città. Le case nobili e ricche oscu- 
rate ed oppresse; molti mediatori o poveri desolati o grandemen- 
te sbattuti ; donzelle restate senza dote, vedove senza sussidio, pu- 
pilli senza nutrimento : i mercadanti da questi colpi percossi, i ne- 
gozii disordinati, l'entrate pubbliche diminuite. Tutte queste perso- 
ne avevano interesse nei banchi, tutte queste cose eran connesse 
con i medesimi, i quali minando per necessità causavano V eccidio 
di tutte T altre cose che da quei dipendevano. È amplissimo il ne- 
gozio dei banchi, come san le vostre Eccellenze; include il be- 
neficio di tutte le sorti e di tutte le condizioni di persone; non è 
alcun, abbia o poco o molto, che in quei non sia interessato ; su- 
stentandosi il banco, si mantiene il ben di tutti; cascando tira con 
sè universal ruina: la qual anche non succede senza qualche deni- 
grazione della dignità pubblica ; poiché essendo per pubblico de- 
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crclo i banchi autenticati, avendo continuamente l'assistenza <T un 
magistrato particularmente deputato e instituito per tal carico, bi- 
sogna credere che non senza nota della reputazione pubblica na- 
scano i disordini e i fallimenti. Le piaghe sono ancora vive, le ci- 
catrici sono ancora aperte del detrimento e della iattura, che la fai- 
ligione dei banchi suol apportare a questa città. Se ancora non si 
sentissero i dolori, non si vedessero le ferite si potria nascondere 
tal mancamento; ma la cosa è tanto evidente, che non si può dis- 
simularla: onde se vogliamo conoscere che fin abbia da esser dei 
banchi che si fonderanno, consideriamo qual sìa stato l'esito di quei, 
che per il passato da diversi particulari sono stati fondali. Di cen- 
tro e tre banchi, dei quali si ha memoria che siano stali eretti in 
questa città, novanta sci son precipitati a cattivo fine ; e sette so- 
lamente hanno avuto buona riuscita. E questi ancora essendo aiu- 
tati da nuovi banchi che restavano, ovvero che si fondavano, han 
potuto satisfare i suoi creditori, e saldare i conti; e se non avessero 
avuto questa comodità, facilmente con infelice esito averiano ter- 
minato il carico dei suoi negozii. Se si apre un banco o più par- 
ticulari adesso, che fin potremo sperare, se non pernicioso e simile 
a quello della maggior parte che son falliti? Se allora con la comodità 
degli altri banchi non puoterono sustentarsi, mollo più adesso senza 
quesf aiuto saran necessitati a cascare e precipitarsi. Non può, non 
può certamente un banco privato conservarsi per il spazio di molti 
e lunghi anni, avendo la sua conservazione rispetto a tanti accidenti, 
a tanti casi, a tante diversità di negozii, a tanta varietà di perso- 
ne, che disordinandosi una di queste cose, per minima che la sia, 
la causa la ruma del banco. E pure è impossibile, che una cosa 
medesima per molto tempo servi il medesimo tenore, il medesimo 
corso, e sia inalterabile; non che molte cose unite insieme, le quali 
con maggior facilità, e da più cause possano essere disconcertate. 
Guardiamo, di grazia, da che debole accidente dipende resterminio 
d* un banco. Un sospetto che nasca, una voce che si senta, che non 
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vi sia danaro, o che il banchiere abbia patito qualche perdita, una 
persona che si veda in tal occasione a estraer contanti, è bastan- 
te ad eccitar tutti, che vadano a cavar i suoi danari ; a che non po- 
tendo supplire il banco, è astretto a ruinare senza rimedio. Un falli- 
mento di qualche suo debitore, un sinistro di qualche suo nego- 
zio, il timore d'una guerra è causa potente a distruggere questa 
fabbrica, poiché tutti i creditori insuspcttiti di non perdere il suo 
danaro, per assicurarsene vanno a estraerlo, ed apportano la fatai 
iattura. E troppo difficile, anzi impossibile, che in spazio di qual- 
che anno non succeda un degli accidenti nominali, per il quale il 
banco mini. Né può schivare il banchiere, sia chi si voglia, di es- 
ser sottoposto a questi casi; perchè la natura della cosa, la qualità 
del negozio nasce con questi accidenti, è accompagnata da tutte 
queste circostanze, vive con questi pericoli : in modo che quando 
vogliamo instituire banchi particulari non possiamo liberarci da 
questi timori e da queste angustie. E la ragione e pronta. Tutti 
quei che levan banco non prendono un tanto travaglio, non si sot- 
tomettono a un (tato peso d' esser cassieri di tutti i danari della 
piazza per custodirgli semplicemente, ma per trafiìcargli, e traffi- 
candogli guadagnarne, impiegandone una parte in mercanzia di 
Levante, per esempio, un'altra in negozii di Ponente, un'altra in 
biade, un'altra in quelle cose che gli possono apportar utile, come 
cambi, ed altro, se altro si ritrova. Il denaro distribuito in tanti ne- 
gozii, seminato in tanti luoghi, non si raccoglie con quella facilita 
che il si dispensa; e se un traffico succede felicemente, e molti an- 
cora sortiscono prospera riuscita, un solo che vada in sinistro, scon- 
cia tutta la composizione di questo negozio. Questa è un'armonia di 
troppo numero di corde, e con troppa delicatezza temperata ; tanto 
che una, benché debole, che esca fuori del concerto è bastante a 
disarmoniare ogni cosa. S'aggiunge ancora che avendo occasione 
il banchiere d'accomodar molti amici ne" bisogni, ed acquistarsene 
di nuovi con tal servizio, e potendo far questo senza esborsamento 
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di danaro, ma con la sola scrittura d 1 ima succinta partita, facdmen- 
te s' induce a satisfar molti. Essendoli rappresentata opportunità di 
comprare qualche preziosa suppellettile, addobbamenti di casa, ve- 
stimenti, gioie e cose simili di gran valuta, condiscende senza dif- 
ficoltà a compiacer sè stesso per la gran comodità che ha di far- 
lo, ordinando solamente che sian scritte due righe su i suoi libri. 
Occorrendo che si vendano case, campi, possessioni, o altre cose 
simili, delle quali lui ne sia cupido, non si astiene da comprarle, 
potendo con tanta facililà, quanta ho detto, impadronirsene. Se av- 
viene ehe voglia maritar figliuole, va procurando di collocarle nelle 
più ricche case, con i più alti suggetti, che si trovano, non perdo- 
nando né a danari, nè a spesa. In modo che avendo facultà di 
contentare con una tirata di penna tutti i suoi appettiti, e di ca- 
varsi tutti i suoi capricci, saria armato di troppa continenza quet- 
T uomo che in tanta abbondanza di bene, in tanta affluenza d' oro, 
in tanta comodità di servirsene, potesse moderare l' animo, e fre- 
nare sè stesso, si che non venisse a trascorrere per abbracciar quel- 
le cose, che lui sommamente desiderasse; massimamente essendo 
nutrito dalla speranza che ha nel tempo, assicurando o piuttosto 
ingannando sè medesimo con questo pensiero, che avendo scorso 
qualche anno in tal modo, possa portar il tempo avanti, e passare 
molti anni nella medesima maniera, disegnando che la tal cosa, 
o il tal negozio, che ha per le mani, renduto a perfezione debba 
riuscirgli di molto utile, e mediante quello poter assettare i disor- 
dini che succedessero ; la qual cosa essendo fallace, mostra quanto 
mal sicuro cammini colui, che negl' incerti ed incostanti esiti delle 
cose posa i suoi pensieri e le sue speranze. Donde che essendo i 
danari del banco dispensati parte in mercanzie, parte in negozii, 
parte nella comodila degli amici, parte nella satisfazion di sè 
stesso, venendo occasione di ridurgli in un cumulo per pagare i 
creditori che ne facessero impresta nza, non si può supplire a tanti 
pagamenti, nè satisfare a tante domande, perchè essendo raccoman- 
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dati tutti o alla fortuna o alla volontà degli uomini, delie quali non 
so se questa o quella sia più incerta e mutabile, non si possono, 
quando il bisogno è urgente, in un punto ricuperargli. Per questi 
rispetti duuque è ruinoso il fine dei banchi privati, potenti son le 
cause che (anno ruinargli, chiara è F esperienza di quelli che son 
ruinati con quella iattura e confusione della piazza e del pubblico, 
che già ho commemorato. 

E mentre essi mantengono ed esercitano I ufficio suo, non 
cessano mai di dar danno notabile alla città per il deterioramento 
delle monete e per l'augumento delle valute, che viene introdot- 
to. I banchieri, parte per necessità, parte per elezione si muovono 
a far di questi effetti : perchè nascendo occasione che molti ven- 
gano a estraer danari, per supplire alla estrazione che si fa, van 
facendo una raccolta di tutto quel danaro, che si può trovare alle 
botteghe di diverse arti; il qual essendo una massa di varie sorti 
di monete e buone e cattive, come ordinariamente riscuotono i 
botteghieri per le robe che vendono, e di questo facendosi il pa- 
gamento, si sparge per la città e contamina il danaro che si spen- 
de, causando che la buona valuta sia portata fuora, e questa vilis- 
sima resti nella città. Oltre di questo il banchiere va facendo 
scelta della buona valuta, e la tira a sè in maggior quantità che 
sia possibile, secondo il prezzo che la corre ; quando poi la sborsa 
per far i pagamenti, l'accresce di qualche cosa : come per esempio 
riceveva da principio il zecchino a quello che valeva, e poi lo dava 
per un soldo di più; il qual accrescimento s'estendeva per tutta la 
piazza e innalzava il zecchino a quel prezzo; un altro lo accresce- 
va a un altro grado, tanto che è venuto ad ascendere a quello che 
adesso fan V Eccellenze vostre che vai nove lire, e salirà ancora 
più alto, se erìgendo nuovi banchi privati gliene daremo occasione. 
Cosa per certo degna di maraviglia è questo argomento, conside- 
rando quanto da principio la sua valuta era bassa e quanto adesso 
F è cresciuta, e dubitando che la non sia per eccedere qualunque 



ragionevol misura. Del mille trecento e tanti anni, che precisamen- 
te non mi ricordo il millesimo, il zecchino si spendeva per tre lire; 
cominciò di poi a crescere, c s'innalzò a quel termine che ognun 
vede, e se onderà crescendo così per P avvenire, come ha fatto per 
il passato, cosa che è da dubitare, ognun si può immaginare, che 
eccesso di valuta sarà il suo. La qual cosa si potrin tollerar quan- 
do la non risultasse in danno del pubblico, e in diminuzione delle 
facoltà private. Patisce il pubblico, perchè con tanto augumento tutti 
i zecchini vengono portati mora, e qua resta la valuta ignobile ed 
inutile; patisce il privato, perchè le facoltà o l'entrate di cadaimo 
valevano molto più zecchini, quando il zecchino era a prezzo pic- 
colo, di modo che chi aveva allora molti zecchini per il valore delle 
sue robe, adesso viene ad averne pochissimi, ancora che abbia il 
medesimo valsente e le medesime rendite. Vediamo dunque chia- 
ramente di quanto pericolo sia, e quanto danno apporti un banco 
o più, particulari, avendo tutti quei cattivi effetti ch'abbiamo inteso: 
dei quali volendo assicurarsi, è necessario dar repulsa a questo 
spediente di fondar tanti banchi. E perchè non si può mantenere la 
frequenza del negozio, la comodità del commercio senza la scrit- 
tura, che da un banco sia custodita ed esercitata per beneficio di 
tutti i negozianti, bisogna divenire a questa risoluzione di erigere 
un banco pubblico, che faccia quei buoni effetti che nascevano da 
un banco privato, e di maggiori ancora, ed insieme impedisca quei 
mali, e tronchi la radice di quei disordini, i quali, necessaria- 
mente accompagnano un banco di particulari. Quando sarà aper- 
to un banco pubblico, saranno spalancate le porte, e spianate le 
strade a tutte le mercanzie, a tutti i traffichi che si possono eser- 
citare in questa città, venendo cadaun volentieri e con facilità 
grande a trattare, a girare scrittura, a fare pagamenti sotto 
la fede pubblica ; assicurandosi che nè fraude di sorte, nè cavil- 
lazione d' avvocati, nè perfìdia di uomini bisognosi, nè violenza 
di persone opulenti potrà annulare o debilitare gli accordi e le 
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convenzioni, che mediante la scrittura del banco s'effettuassero. 
Oual paese sarà tanto lontano che non mandi qua le cose, delle 
quali abbonda ? qual nazione sarà tanto barbara, che non voglia 
aver commercio con questa città ? qual persona sarà tanto pauro- 
sa d i perder il suo, che non venga a riponerlo in questo conni n 
grembo ? La facilità di condurre a fine i negozii, la comodità di 
contrattare con tutti, e la sicurtà di volgere e maneggiare il dana- 
ro, chiameranno ogni sorte di gente a correre in questo luogo, 
ed a negoziare in questa piazza. 

Quando sei erano i banchi privati, si facevano tante faccende, 
che pareva che questo fusse un mercato di molte città, ancora che 
tutti sapessero di essere sottoposti alla fede di una persona, ed ai 
pericoli di varii accidenti ; adesso che la mano del pubblico assicu- 
rerà ogni timore ed ogni dubbio, con tanta frequenza concorreran- 
no le genti ed i negozii, che questa città diventerà opulentissimo 
emporio del mondo. Questa è la grandezza, questa è la ricchezza, 
questa è la potenza delle città, che piene di popolo, abbondanti 
di ogni cosa, frequentate dai commerci godono una copia di tutti i 
beni, la qual possedendola, bisogna con ogni cura conservarla, 
non avendola, con ogni sollecitudine acquistarla. Lione, come ho 
detto di sopra, per passar questa considerazione leggermente, 
prese l' inviamento della sua piazza quando furono cacciati i Ge- 
novesi di quella città; la qual quanto sia declinata dalla sua 
grandezza, può esser noto a cadauno mediocremente pratico delle 
cose del mondo; e se ben si son fatte diverse provisioni per ridurre 
il negozio nel corso della prima strada, dal qual l' era stato diver- 
tito in Besanzone, non di manco non han potuto fare alcun profitto. 
Tanto difficile è sollevare le cose depresse, e recuperare con pru- 
denza quello che per poco antivedere si è perso ! Abbiamo l' invia- 
mento di moltissime faccende in questa città, e così ben stabilito per 
grazia di Dio, che con poca fatica possiamo conservarcelo, se invi- 
gileremo a quelle cose che son necessarie per mantenerlo: perchè 
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siccome per l' aiuto dei banchi, eh' erano in questa piazza, il si 
conservava e si augumenlava, cosi per il mancamento vien senza 
dubbio a diminuirsi ed annichilarsi. Se differiremo a far le provisio- 
ni utili e necessarie per questo effetto, il corso dei negosii in pro- 
gresso di tempo potrà voltarsi altrove, e con nostro dolore e danno 
uscirne dalle mani, indarno rammaricandoci d' aver perso quello, 
eh' era in poter nostro di mantenere. Per via dei banchi non si po- 
trian conservare le faccende con quella frequenza ed in quel colmo, 
che le abbiamo viste, dubitando gii uomini per i recenti mali, per 
la fresca percossa che le cose sue non andassero in mina ; e se bene 
questo spediente apportasse qualche comodo, non di manco non 
si sapendo chi sia per aprir banco, nè sentendosi che alcun ne par- 
la, e potendo passare del tempo assai, avanti si veda ima tal riso- 
luzione di qualche particulare, in questo mentre l'inviamento pren- 
de altro verso, e s' indirizza in parte, dalla qual arduo saria il di- 
vertirlo. Però stando vigilanti a non si lasciar fuggire quel bene e 
quel comodo che abbiamo, si deve erigere un banco pubblico, che 
sarà il fondamento dell' opulenza di questa città, e della grandezza 
di questa Repubblica. Qua concorreranno le mercanzie, qua si fa- 
ranno i pagamenti, qua si volgeranno i cambi, i quali se bene diret- 
tamente non apportino utile alla Serenità vostra, non di manco per 
conseguenza sono di grandissimo beneficio; perchè con quel dena- 
ro e dai tempi delle Aere facendosi tutti i pagamenti, quando que- 
sta sorte di negozio fosse ridotto in questa piazza, tireria con sé 
tntte le faccende di mercanzia: perchè se ben si facciano diversi 
contralti e convenzioni tra mercadanti, e che si comperino e che 
si vendano diversa sorte di robe, nondimanco non si fa il pagamento 
se non in quattro tempi dell' anno, dai Re, dalle Pentecoste, d'Ago- 
sto, e da tutti i Santi, nel qual corso di tempo si va girando il danaro 
da una fiera all'altra, e si paga a quella fiera per la qual si sarà con- 
venuto di pagare. Questi cambi per la comodità, e per la sicurtà che 
darà un banco pubblico, saranno moltissimi e grandissimi in quesla 
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cillà. Guardiamo di grazia che mentre andiamo ritardando là pro- 
visione, non perdiamo V opportunità <!' assettar felicemente e sicu- 
ramente le cose nostre. Che vuol dir, che Ferrara apre V adito e 
facilita P ingresso a tutti quei che vogliono condurre mercanzie, 
negoziare, proponer diversi avvertimenti, per ampliar il commer- 
cio di quella citta ? Che vuol dir, che la dà ricetto a tutti quelli che 
si partono d'altro luogo, e massime da questa città ? che vuol dir, 
che fabbrica tanti legni, che ne fa navigar molti, e che mira prin- 
cipalmente a questo di ridurre le faccende in quella terra? La ve- 
de molto bene che con tali mezzi la è per diventar grande, e che 
con questa occasione la potria tirare a se stessa i negozii ed i traf- 
fichi dell' altre piazze, e mediante gli accidenti, che occorrono, dei 
quali un potentissimo è il fallimento dei banchi, transferire di là le 
faccende della nostra piazza. Noi dobbiamo avvertire a questo, e pro- 
vedere che non solo l' inviamento di questa città non si pieghi al- 
trove, ma di voltar a noi, se t possibile, il corso dei tra Mìe hi del l'al- 
tri' terre. 

IHiuno spediente è più facile e più sicuro a far questo, che la 
erezione d'un banco pubblico per le cause che ho detto, e quelle che 
si diranno ancora, per chè i mercanti per comodità di trafficare e di 
volgere il suo danaro mediante la scrittura, lo riponeranno volentieri 
in banco, e quei che non negoziano e che sono danarosi, permetterlo 
sotto buona e fede! custodia, medesimamente lo porteranno in banco, 
sapendo motto bene come P oro, ed i soldi tenuti in casa nei propri 
scrigni non solo sono esposti alla rapacità di persone insidiose e 
violente, ma bene spesso son causa di addurre in pericolo la vita 
istessa, essendosi trovati molti, che o per aver danari in casa, o 
per essere in opinione d' avergli, sono stati svenati e miseramente 
morti. Così mentre gli uomini danarosi procurano salvare il dana- 
ro, perdono la vita ; e gli uomini ingordi ed insaziabili per far un 
gran furto, commettono un omicidio. Da questo così evidente e 
cosi gran pericolo potendosi assicurare ogni persona mediante il 
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banco, è ragionevole, che ognun volentieri e con frequenza venga 
a collocare i suoi danari in esso, alcun per comodità di servirse- 
ne, altri per sicurtà di salvargli; onde a questo modo venirà a con- 
correre in questo pubblico banco gran parte dell'oro del mondo, il 
qual è portato in Italia da due parti principalmente; dalla Spagna 
per rispetto dell'Indie, dalle quali è transferi lo in Spagna, e là co- 
niato si dillo mie per altre provincic, ed in particulare per Italia, 
dove anche è portato di Germania. Bisogna per questa causa che 
in questa provincia vi sia una piazza, la qual riceva qucst' oro, che 
da parti esterne e lontane viene con tanta copia mandato. Quella 
che meglio si preparerà a riceverlo, che gli darà l'adito più facile, 
e gli mostrerà il luogo più sicuro sarà tal che tirerà a sè tutta que- 
sta ricchezza e questa opulenza. La qual cosa non sarà difficile a 
questa città per aver già incaminato questo corso e voltato a sè 
stessa gran parte dei negozi! : a che se si aggiungerà una cassa 
del pubblico, che sia custode di qucst' oro, non credo che ne capi- 
terà parte in Italia, che non coli in questa piazza. Se vogliamo co- 
modità di comprare, qua concorre ogni sorte di mercanzia; se vo- 
gliamo facilità di contrattare, qua si riduce ogni sorte di persone ; 
se vogliamo opportunità di sito, questo è opportuno non solo ad o- 
gni parte d" Italia, ma singolarmente a tutte le provincic del mondo, 
per la comodità del mare, per la frequenza de' fiumi, che sboccano 
vicini a queste nostre lagune, per la sicurezza e tranquillità dell'a- 
bitazione. Abbiamo tutte le condizioni necessarie parte dalla natu- 
ra per il sito, parte dalla fortuna per diversi accidenti che han dato 
augumento a questa città, parte dalla prudenza dei nostri mag- 
giori per la forma del governo; cose tutte opportunissime a invi- 
lare qua le persone, ed a tirar qua i negozi i. Resta solamente che 
non manchiamo a noi medesimi d' industria e dì vigilanza per dar 
perfezione alla grandezza di questa città, e constituirla nel mag- 
gior colmo di ricchezza, deputando un luogo sicuro, un banco fede- 
le, che riceva ed osservi il danaro, che vien portato in questa città, 
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e mediante la scrittura sia comodità a tutti di volgerlo e negoziar, 
lo. Chi temerà di averlo sicurissimamente reposto, mettendolo nelle 
mani della Serenità vostra e delle vostre Eccellentissime Signorie, 
che è prìncipe che per grazia di Dio sempre ha osservata la sua 
parola, e mantenuta la sua fede immaculata ed inviolabile ; princi- 
pe non sottoposto al mancamento ed alla variazione che suol na- 
scere per la morte, ma un costante ed immortale Senato ; prin- 
cipe che si regge con legge e con prudenza, non per violenza e 
per appetito: tutte condizioni desiderate in chi governa, quando 
le non vi si trovano; amate e riverite, quando le si vedono; per le 
quali non solo i sudditi naturali vivono contenti sotto tal impero, 
ma longinqui ed alieni volentieri corrono sotto Pale di cosi felice 
dominio. Manca solo che vi sia comodità di tener sicuramente P o- 
ro e danaro privato. Abbiamo provato che i banchi particulari 
non son sicuri, e da questi non si potendo ricever quel comodo 
che desideriamo, non si deve provedere al nostro bisogno con que- 
sto rimedio? Il banco pubblico è quello che facilita il negozio, che 
comoda ognuno, e che assicura tutti ; da questo possiamo sperare 
quel benefìcio che andiamo cercando ; il rimedio e facile, consi- 
stendo nella volontà e nelle mani delle vostre Eccellentissime Si- 
gnorie, che faccian la deliberazione che viene proposta, dalla quale 
ne seguiranno infiniti beni. 

Si vede quanta diversità di robe, quante sorti di mercanzia 
vengono a capitare in questa città, se ben P imposizione e l'obbligo 
di pagar gravezze sia grande : sei per cento d'entrata, cinque d'u- 
scita, tre per i cottimi, le spese dei lazzaretti si possono mettere 
per un altro gravame. E con tutto questo si vede che non vien 
manco questo corso dei negozii, anzi con un perpetuo ed indefi- 
ciente flusso ogni cosa va continuando. Quando sarà aggiunta que- 
sta comodità, e questa sicurtà di fare i pagamenti, e di volgere il 
danaro, la qual seguirà mediante il banco pubblico, multiplicheran 
tanto le faccende, che tutti i traffichi e le mercanzie si volteranno 



- 26 - 

a questa parte. Donde ne seguirà che i dazii della Serenità vostra 
saran grandemente cresciuti di utilità per tante robe che entreran- 
no e che usciranno, e per tanti negozii che si faranno: le arti augu- 
menteranno di lavori, e massimamente quelle della lana e della seta, 
che per il gran numero degli operarii, e per l'importanza del suo ne- 
gozio sono state sempre il fondamento ed il nervo di questa città, 
e quanto all' utile del popolo, e quanto alla ricchezza dei privati, e 
quanto ni Pulii e del pubblico. I mercadanti diventeranno più ricchi, 
i popolani si faran più comodi, i nobili ed i cittadini avendo questa 
facilità saranno allettati ad applicarsi, più di quel che si fa adesso, 
alla mercanzia. In modo che si troveranno in questa città tanti da- 
nari e tanta ricchezza, che venendo occasione alla Serenità vostra 
ed alle vostre Eccellentissime Signorie di spendere o in guerra o 
in altro accidente, aprendo il deposito della Zecca, tutto I' oro sa- 
ria pronto per sovvenire il bisogno, per satisfare il desiderio della 
Serenità vostra, vedendo ognun la fede che si osserva, la sicurtà 
con che il si custodisce, e l'utile poi che se ne cavasse. 

Se ben le vostre Eccellentissime Signorie han dai proventi 
e dalle rendite di terra ferma molta summa di danari, non di manco 
il nervo delle sue entrate è quello che si cava da questa città ; si 
perchè è quantità grande, sì perchè in ogni evento se ne può più 
sicuramente servire la Serenità vostra di questo danaro, che di quel- 
lo che si estrae d'altri luoghi. Se occorrerà una guerra (che Dio ten- 
ga lontani tali disturbi da questa Repubblica ) in mare, si avrià 
sussidio dalla terra ferma; ma se nascesse improvisamente una 
guerra per terra, bisogneria sustentarla tutta con 1' oro e col san- 
gue di questa città: poiché le terre marittime delle vostre Eccel- 
lentissime Signorie son più di spesa che di profitto, e quelle di 
terra ferma oppresse e afflitte in tal caso da eserciti forestieri e da 
soldati amici, sariano esauste e inabili a sumministrare aiuto, che 
fusse di momento. E perchè V entrate ordinarie della Serenità vo- 
stra non suppliriano a un tanto dispendio di guerra, o marittima o 
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terrestre che la si disse, saria necessario ricorrere alle provisioni 
straordinarie, come è solito farsi, aprendo i depositi, con assignare 
utilità a chi depositasse. Quanto maggior fusse la quantità dell'oro 
che si trovasse in questa città, tanto maggior saria il concorso di 
depositare il danaro, e tanto maggior saria V aiuto che la Serenità 
ricevesse. Per provedere dunque ai bisogni che potessero occorre- 
re, per farsi incontro ai pericoli con presentanei rimedii, e per non 
si privare di tutti quei comodi, che si potrian conseguire, come ho 
discorso, si deve abbracciare dall'Eccellenze vostre la presente pro- 
posta. La qual se ben fusse accompagnata da qualche spesa, se 
ben patisse qualche contrario, se ben da una parte potesse apportar 
qualche danno ; non di manco per tanti versi la causa è tanto buona, 
e cosi ben fondata e cosi certa, che essendo dall'altro canto il de- 
trimento o dubbio o piccolo, per questo non si deve abbandonare 
una tal provisione. 

È cosa nuova per certo V introduzione di questo banco, ma 
per la novità non dobbiamo atterrirci, anzi tanto più per l'utili- 
tà dobbiamo abbracciarla. Abbiamo visto quanto i benefìcii, che 
la apporta, sian numerosi, quanto importanti, quanto sicuri : e per- 
chè la cosa è nuova vorremo privarci di questi beni ? Più tosto bi- 
sogna dire che si deve ringraziare la bontà di Dio, che abbia me- 
diante gli accidenti occorsi aperta questa strada d'arricchire il pub- 
blico ed accomodare il privato. Se i nostri maggiori, che sono stati 
inventori di molti ottimi ordini e di salutifere provisioni avessero 
avuto riguardo di non far se non quello che dai lor precessori fus- 
se stato fatto, mancheremmo certamente di molti comodi che non 
essendo stati escogitati dai primi, sono stati trovati dai posteri. La 
rivoluzione del tempo, 1' opportunità dell' occasioni, la multiplicità 
dei casi occorrenti, l'urgenza del bisogno scuoprono delle provi- 
sioni, fan nascer dei pensieri negli uomini, che per avanti senza tali 
accidenti non averiano avuto luogo nei loro animi; cosi il modo di 
negoziare e di guadagnare in cose da principio non era in uso, 
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poi con l'occasione e cui consiglio si è introdotto, e con I' espe- 
rienza avendosi provato utile, si è confermato e si conferma. Se vo- 
gliamo seguire il costume dei nostri progenitori, dobbiamo imi- 
targli nell' invigilare all' invenzione di cose che sian giovevoli al 
pubblico, come facevan loro : il che non si può fare senza isti- 
tuire nuove provisioni e nuovi modi. Consideriamo pure, se la cosa 
è utile o dannosa, e non se e nuova o vecchia, potendo una cosa 
vecchia apportar in altro tempo danno, e una nuova beneficio. La 
fortuna varia, i tempi si mutano, tutte le cose cambiano forma, e 
noi non ci risolveremo a mutar ordine, ed accettar quello che stimia- 
mo conforme al presente stato delle cose nostre; vorremo più tosto 
annichilarci con i modi vecchi, che con nuovi ammeliare le nostre 
ricchezze ? Se abbiamo in animo di non far mai cosa, che non ab- 
bia T esempio che la preceda, bisogna considerare, che anche le 
prime cose che vogliamo imitare fur fatte senza esempio ; e dobbia- 
mo metterci ad oprar quello, che si giudica essere per giovare alla 
città ed a' cittadini. 

E siccome vedo questa prò visione essere sommamente utile, 
cosi mi pare che la non apporti quelle indignila, che molti di- 
cono : perchè non si vuole che il pubblico maneggi i danari, 
che gli traffichi e ne faccia mercanzia, ma che sia custode di 
queir oro. che vien portato nella sua piazza. Della qual cosa 
non intendo, che perdita di riputazione possa seguirne: poiché 
assicurando a questo modo i mercanti e tutti quelli che negoziano, 
vien più tosto a riportarne grado appresso questi tali, ed ottimo 
nome appresso tutti ; derivando poi da questo, che debba con- 
correre in questa città e frequenza di negoziatori, e copia di 
negozii, e quantità di danari con accrescimento delle pubbliche 
entrate. Non è questo anco augumento di dignità, che una città sia 
famosa per la fede, con la qual si custodisce il danaro, per la 
moltitudine delle genti, per il concorso dei mercadanti, per la 
quantità delle mercanzie ; cose tutte desiderabili, che cadauna città 
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procura di tirarle a 8è per farsi grande? E noi avendo l'occa- 
sione così pronta, il modo cosi facile, il fin cosi sicuro, vorre- 
mo dubitar d' introdurre un uso tanto utile, come è questo ? Per 
lo che quanto più si considera questa materia, tanto più si vede 
l' utilità manifesta. 

Mi sarà forse detto, che non bisogna tanto attendere al- 
l' augumento dell'oro, che da un altro canto riceviamo danno più 
notabile, e constituìamo le cose nostre in maggior pericolo; 
perciocché quando vi sarà sospetto di guerra, si paleseranno i 
nostri mancamenti, vedendosi allora cavar danari di banco, co- 
me farà ognuno per ogni detto rumore che si senta, per qua- 
lunque minima sospicione che si abbia : da che si veniranno a 
scoprire i nostri timori e a divulgare fama, che la Repubbli- 
ca sia per essere travagliata di guerra. La qual cosa saputa 
avanti la certezza e la risoluzione, non può essere se non noci- 
va e pregiudiciale alle cose pubbliche. — Se a questo sol segno 
d'estrar danari di banco si potessero manifestare i nostri disegni, 
i nostri disturbi, saria degno di considerazione il dover procedere 
ritenutamente nella erezione di questo banco : ma se altri indizii 
palesano i medesimi pensieri o causano i medesimi enetti, per qual 
causa dobbiamo privarci del bene che porta con sè questa provi- 
sione, se il beneficio è suo proprio, e l'inconveniente nasce da altre 
cause ? Se la guerra sarà o con le operazioni promossa o con i 
consigli così risoluta, che non potrà essere dubbiosa appresso per- 
sona veruna, niente giova o vuole che per questo o per altro effetto 
si venga a conoscere e a confermare il medesimo. Dagli accidenti 
che sogliono precedere tale deliberazione, si argumenterà la 
certezza o la sospicione della guerra : questi son tanti e così di- 
versi, che la cosa della qual trattiamo adesso, non ne sarà total 
causa ; perchè lasciando da parte gli altri indizii differenti da que- 
sta materia, vi sono i monti, i quali ordinariamente e continua- 
mente o crescono o scemano di prezzo, secondo che le conielfure 
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sooo alte a dimostrare che debba continuare la pace, o cominciare 
la guerra. E se ben partoriscono questo effetto di manifestar 
sospicione, non di manco non si stima questo disturbo essere di 
tanto momento, che si debba rimuovere la causa che lo fa nascere. 
£ vorremo impedire la fondazione del banco per il medesimo 
rispetto, il qual procedendo dai monti, non sia considerabile, e 
dipendendo in qualche parte dal banco, sia irreparabilmente 
dannabile? La medesima, ragione che ne muove di conservare 
un comodo deve eccitarne a procurarne un altro, e quella istessa 
che ne ritira a privarne d'un beneficio, ne deve invitar ad a- 
quistarne un nuovo. Per qual causa dunque mantenendo i monti, 
che quanto a questo particolare di scoprire i nostri difetti sono 
della medesima natura col banco, vogliono le vostre Eccellenze 
privarsi di tanti comodi, che porla seco un banco pubblico ? Se 
questo rispetto non è militante appresso la Serenità per la re- 
mozione dei monti, perchè doverà esser potente all' impedimento 
del banco ? 

Non vedo che vi sia alcun contrario, anzi quanto più con- 
sidero questa materia, tanto più mi par conoscere i beneficii 
grandi, e gì' inconvenienti minimi e nulli, poiché intendo alle- 
garsi per T altra parte, che in tempo di guerra la Serenità vostra 
saria aggravala da intollerabile molestia, potendo esser eadauno 
certo, che in tale occasione tutti con frequenza veniranno a estraer 
i suoi danari di banco, al pagamento dei quali mentre bisognasse 
attendere, non si potria forse dar opera a quelle cose, che per provi- 
sione della guerra saria necessario far con molta e grandissima spe- 
sa : dove che sarà la Serenità vostra astretta cessare o dalla esbor- 
sazione del danaro, o dai provedimenti della guerra; l'una e l'altra 
delle quali cose riuscirà non solo con pericolo, ma con ruina del pub- 
blico governo. — Questa considerazione siccome nel primo aspetto 
par di qualche momento, così intimamente penetrata riesce total- 
mente sprezzabile e vana : perchè si ordina che il danaro, eh' en- 
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trerà nel banco non sia ne applicato ad alcun servizio, ne tocco 
per verun bisogno, dovendo restare inviolabilmente custodito da 
quei che saranno preposti alla sua cura, i quali non avranno 
da far altro che ricevere quello che sarà portato, e sborsare 
quello che sarà domandato, secondo gli ordini della scrittura e dei 
libri di questo negozio. Onde servandosi questa instituzione non 
può offerirsi occasione, nè può nascere accidente, per il qual es- 
sendo richiesto il danaro dai creditori per estraerlo con quanta 
instanza esser si voglia, con quanta prestezza e frequenza si possa 
immaginare, che il non sia pronto per satisfar tutti quei che averan 
credito. Tanto sarà il dare quanto I* avere: ricercando tutti i cre- 
ditori <l" esser pagati, non potrà succedere alcun sinistro, dovendo 
levar il danaro dal banco e restituirsi a quei medesimi che l'ave- 
van reposto. In modo che non vedo niun caso, niun infortunio, che 
ne possa indurre a temere ragionevolmente di questa cosa, la qua- 
le è stala molto ben prevista ed assicurata, come si poteva fare in 
questa materia. Dubitiamo forse che a una guerra, che ne fusse 
mossa, ne fusse estratto tutto il danaro? Non potendosi questo con- 
vertire in altro uso si pagheria ognuno, e non seguiria alcun dis- 
ordine. Temiamo forse che un accidente di falligione di mercanti 
causasse gran frequenza di pagamenti, che si dovessero far dal 
banco? Si potria comodamente contentar tutti per la prontezza del 
danaro che si avesse. Stabiliti gli ordini a questo modo, tutte le cose 
si rappresentano certe, tutte si vedono sicure : chè da qualunque 
parte ci voltiamo, per qualunque verso consideriamo questa pro- 
visione, la troviamo ben fondata e molto utile. Anzi quando occor- 
resse un tal accidente di far molti pagamenti, questo apporteria 
grandissima reputazione al pubblico, facendosi conoscere a tutti per 
un tal cimento, quanto sicuramente sia custodito il danaro, con quan- 
ta fede il si riceva, con quanta prontezza il si renda : da che nasce- 
rla, che non solo i medesimi danari tornerian nel banco, ma molto 
maggior somma ancora ; poiché tutti assicurati per una tal prò- 
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va, senzaMimore alcuno concorreriano a collocare i suoi danari in 
questo banco , stimando non potergli tenere in luogo, dove in 
ogni evento siano più sicuri, e in ogni bisogno siano più pronti. 
Non saria persona nè privata nè pubblica, che non facesse concetto, 
questa Repubblica essere abbondantissima d'oro, vedendo con quan- 
ta facilità e senza disordini si pagassero tutti quei, che fussero cre- 
ditori, quando volessero valersi del suo. Questa opinione radicata 
negli animi e divulgata per il mondo saria causa, che tutti più vo- 
lentieri s'impiegassero al servizio di questo Dominio, per la cer- 
tezza d' essere ben pagati ; che i principi vicini più rispettassero 
questa Repubblica per le forze, che mediante il suo oro si persuade- 
riano che potesse adoperare ; e che i lontani per la sua ricchezza e 
per la sua potenza più la stimassero, che non fanno al presente : 
in modo che si vede questa provisione da ogni parte essere piena 
di dignità e di utilità, le quali cose tanto più appariscono vere, 
quanto più si van considerando tutti i particulari che sono stati di- 
scorsi. 

Si dice ben. che la patisce un grande e irremediabil contra- 
rio, che non si polrà impedire, che questo banco non sia a qualche 
tempo intaccato per causa di diversi errori che a studio, o per i- 
gnoranza si potranno commettere, come si vede essersi fatto ga- 
gliardo intacco nella Zecca, la qual con ogni diligenza pareva am- 
ministrata, ed il suo danaro custodito. — Si provede agl'intacchi con 
tutte quelle ordinazioni, che hanno inteso V Eccellenze vostre nella 
parte, facendo che il danaro sia distribuito in tre casse, e che 
una corrisponda air altra in modo, che il danaro sia trasferito dalla 
prima, che contenerà la summa d'ogni cosa, alla seconda, che averà 
100 mille ducati; e dalla seconda alla terza, che averà 25 mille du- 
cati per volta per fare i pagamenti che occorreranno ; istituen- 
do tre Proveditori e a tre Soprapproveditori del banco che ten- 
gano appresso di se le chiavi di queste casse, niuna delle quali si 
possa aprire senza la presenza d* un Proveditor d' un Soprapprovc- 
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ditori del banco ; ordinando che vi siano molli per menare, accomo- 
dare e rivedere la scrittura; commettendo che siano presenti i Pro- 
veditori quando si scrive, che si usi diligenza per incontrare le par- 
tite e rivedere i libri, che un giorno si meni la scrittura, e l' altro 
si faccia il pagamento; che due ore del giorno deputate si eserciti 
l'ufficio di questo banco, con quelle altre particulari condizioni, che 
ha inteso la Serenità vostra; delle quali cadauna ovviando a qual- 
che disordine che potesse nascere, tutte insieme perfettamente 
rimedieranno qualunque inconveniente, che potesse da qualche 
parte insorgere in questa materia. La qual essendo tanto multipli- 
ce e tanto importante da diversi canti, può partorire disordine ; 
ma al tutto con la grazia del Signor Dio stimo essere stato baste- 
volmente provisto. Nè si dica, che certo certo il banco sarà intaccato, 
senza allegarne altra ragione: perchè a queste voci non si può 
rispondere, a questi timori non si può rimediare, se non dicen- 
do, che certo certo non seguirà intacco, come questo più facilmen- 
te che il contrario si deve credere. Poiché con gli ordini statuiti, con 
le provisioni fatte possiamo ragionevolmente assicurarcene: ma 
dall' altra parte non essendo assegnata alcuna causa, immoderata- 
mente si teme quello, a che con tante circostanze d'ordini si prove- 
de. Nè si adduca per esempio V inlacco della Zecca, essendo quella 
materia molto diverso da questa. Là con l'autorità d' un mandato 
di poche righe scritto sopra un semplice e vilissimo squarciafoglio si 
satisfaceva a tutti che domandavano danari ; qua solamente per le 
partite dei giornali e del libro si faranno i pagamenti : onde sic- 
come è da maravigliarsi per la facilità che vi era d" usar fraude, che 
non sia seguito maggiore intacco nelle cose della Zecca, così è da 
persuadersi, che con la diligenza, che si userà nel banco, e con la 
prestezza degli ordini con i quali abbiamo circonscritto questa mate- 
ria, e molto ben munito questo negozio, saremo sicuri da quegli in- 
convenienti, i quali altri troppo timidamente si vanno immaginando. 
E necessario far qualche provisione circa la scrittura della 



piazza, essendo mancati i banchi particulari; e non essendo l'altre 
nè così utili, nè cosi sicure si propone questa del banco pubblico, 
come quella, che patisce manco opposizioni, che alcun' altra. So 
bene che trovar cosa, che sia totalmente libera da difetto, è impos- 
sibile, non essendo legge alcuna tanto salutifera e santa, che non 
si trovi in qualche tempo aver bisogno di correzione, non essendo 
alcun ordine che non abbia dei contrarii. vedendosi che i fiori odo- 
riferi nascono dalle erbe fetide, e che tutto quello che si può esco- 
gitar per provedere a qualche disordine è sempre accompagnato 
da qualche imperfezione. Ma bisogna contentarsi di quello che si 
può avere, accomodarsi alla natura delle cose, ed elegger quella 
che da minori contrarii è combattuta: come in questo proposito sti- 
mo essere quella del banco pubblico, della qual parlando ho rappre- 
sentato alla Serenità quei fondamenti, che ho giudicati essere più 
sicuri e più degni di considerazione. 




